
Le 15 malattie della Chiesa

Data: Invalid Date | Autore: Don Francesco Cristofaro

22 DICEMBRE 2014 - Nella Sala Clementina Papa Francesco, ha incontrato tutti i componenti della
curia romana per il tradizionale scambio di auguri natalizi. Ha detto il Pontefice: “Innanzitutto, vorrei
augurare a tutti voi - collaboratori, fratelli e sorelle, Rappresentanti pontifici sparsi per il mondo - e a
tutti i vostri cari un santo Natale e un felice Anno Nuovo. Desidero ringraziarvi cordialmente, per il
vostro impegno quotidiano al servizio della Santa Sede, della Chiesa Cattolica, delle Chiese
particolari e del Successore di Pietro”. 
Dopo questo pensiero iniziale, il Pontefice ha indossato il camice da medico della Chiesa e ha
pronunciato una vera diagnosi dello stato di salute della Chiesa. Un bilancio grande: ben 15 malattie
da curare e debellare. [MORE]

“Essendo la Curia un corpo dinamico, - ha detto il Papa - essa non può vivere senza nutrirsi e senza
curarsi. Difatti, la Curia - come la Chiesa - non può vivere senza avere un rapporto vitale, personale,
autentico e saldo con Cristo. Un membro della Curia che non si alimenta quotidianamente con quel
Cibo diventerà un burocrate (un formalista, un funzionalista, un mero impiegato): un tralcio che si
secca e pian piano muore e viene gettato lontano. La preghiera quotidiana, la partecipazione assidua
ai Sacramenti, in modo particolare all’Eucaristia e alla riconciliazione, il contatto quotidiano con la
parola di Dio e la spiritualità tradotta in carità vissuta sono l’alimento vitale per ciascuno di noi. Che
sia chiaro a tutti noi che senza di Lui non potremo fare nulla (cfr Gv 15, 8)”.

Ma quali sono queste malattie di cui è affetta la Chiesa secondo Papa Bergoglio?
1. La malattia del sentirsi “immortale”, “immune” o addirittura “indispensabile” trascurando i
necessari e abituali controlli. Una Curia che non si autocritica, che non si aggiorna, che non cerca di
migliorarsi è un corpo infermo. “Un’ordinaria visita ai cimiteri ci potrebbe aiutare a vedere i nomi di
tante persone, delle quale alcuni forse pensavano di essere immortali, immuni e indispensabili!” 
2. Un’altra: La malattia del “martalismo” (che viene da Marta), dell’eccessiva operosità: ossia di
coloro che si immergono nel lavoro, trascurando, inevitabilmente, “la parte migliore”: il sedersi sotto i
piedi di Gesù (cfr Lc 10,38-42). 



3. C’è anche la malattia dell’“impietrimento” mentale e spirituale: ossia di coloro che posseggono un
cuore di pietra e un “duro collo” (At 7,51-60); di coloro che, strada facendo, perdono la serenità
interiore, la vivacità e l’audacia e si nascondono sotto le carte diventando “macchine di pratiche” e
non “uomini di Dio” (cfr Eb 3,12). 
4. La malattia dell’eccessiva pianificazione e del funzionalismo. Quando l'apostolo pianifica tutto
minuziosamente e crede che facendo una perfetta pianificazione le cose effettivamente
progrediscano, diventando così un contabile o un commercialista. 
5. La malattia del cattivo coordinamento. Quando i membri perdono la comunione tra di loro e il
corpo smarrisce la sua armoniosa funzionalità e la sua temperanza, diventando un’orchestra che
produce chiasso, perché le sue membra non collaborano e non vivono lo spirito di comunione e di
squadra. Quando il piede dice al braccio: “non ho bisogno di te”, o la mano alla testa: “comando io”,
causando così disagio e scandalo. 
6. C’è anche la malattia dell’“alzheimer spirituale”: ossia la dimenticanza della “storia della salvezza”,
della storia personale con il Signore, del «primo amore» (Ap 2,4). Si tratta di un declino progressivo
delle facoltà spirituali che in un più o meno lungo intervallo di tempo causa gravi handicap alla
persona facendola diventare incapace di svolgere alcuna attività autonoma, vivendo uno stato di
assoluta dipendenza dalle sue vedute spesso immaginarie.
7. La malattia della rivalità e della vanagloria. Quando l’apparenza, i colori delle vesti e le insegne di
onorificenza diventano l’obiettivo primario della vita, dimenticando le parole di San Paolo: «Non fate
nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se
stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,1-4). È la malattia
che ci porta a essere uomini e donne falsi e a vivere un falso “misticismo” e un falso “quietismo”. Lo
stesso San Paolo li definisce «nemici della Croce di Cristo» perché «si vantano di ciò di cui
dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra» (Fil 3,19). 
8. La malattia della schizofrenia esistenziale. E’ la malattia di coloro che vivono una doppia vita,
frutto dell’ipocrisia tipica del mediocre e del progressivo vuoto spirituale che lauree o titoli accademici
non possono colmare. Una malattia che colpisce spesso coloro che, abbandonando il sevizio
pastorale, si limitano alle faccende burocratiche, perdendo così il contatto con la realtà, con le
persone concrete. 
 9. La malattia delle chiacchiere, delle mormorazioni e dei pettegolezzi. 
10. La malattia di divinizzare i capi: è la malattia di coloro che corteggiano i Superiori, sperando di
ottenere la loro benevolenza. Sono vittime del carrierismo e dell’opportunismo, onorano le persone e
non Dio (cfr Mt 23,8-12). 
11. La malattia dell’indifferenza verso gli altri. Quando ognuno pensa solo a sé stesso e perde la
sincerità e il calore dei rapporti umani. 
12. La malattia della faccia funerea. Ossia delle persone burbere e arcigne, le quali ritengono che
per essere seri occorra dipingere il volto di malinconia, di severità e trattare gli altri – soprattutto
quelli ritenuti inferiori – con rigidità, durezza e arroganza. In realtà, la severità teatrale e il
pessimismo sterile sono spesso sintomi di paura e di insicurezza di sé. 
13.La malattia dell’accumulare: quando l’apostolo cerca di colmare un vuoto esistenziale nel suo
cuore accumulando beni materiali, non per necessità, ma solo per sentirsi al sicuro. In realtà, nulla di
materiale potremo portare con noi perché “il sudario non ha tasche” e tutti i nostri tesori terreni -
anche se sono regali - non potranno mai riempire quel vuoto, anzi lo renderanno sempre più
esigente e più profondo. 
14.La malattia dei circoli chiusi, dove l’appartenenza al gruppetto diventa più forte di quella al Corpo
e, in alcune situazioni, a Cristo stesso. 
15.E l’ultima: la malattia del profitto mondano, degli esibizionismi, quando l’apostolo trasforma il suo



servizio in potere, e il suo potere in merce per ottenere profitti mondani o più poteri.

Una diagnosi molto triste. La Chiesa deve essere libera da tutte queste preoccupazioni. Ed è con
questo augurio che termina il messaggio del Papa: “Tanti auguri di un santo Natale a tutti voi, alle
vostre famiglie e ai vostri collaboratori. E, per favore, non dimenticate di pregare per me! Grazie di
cuore!
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